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In un'aula affollata giornata tesa al processo di Torino 

come aiveiii 
spiega 

fTonore» 

La lunga deposizione dell'uomo che 
dice di sapere tutto e che ha aperto 

le cateratte dello scandalo - Ha 
confermato le precedenti 

dichiarazioni e poi ha cominciato 
a far nomi come aveva promesso 
«Quando venni presentato agli 
assessori fiorando e Paganelli» 

Dal MSI alla DC e ai 
socialisti - Respingono ogni 

accusa gli ex capigruppo comunisti 

Dalla nostra redazione 
TORINO — «Assistetti al 
versamento di dieci milioni 
con un assegno bancario a 
favore dell'assessore regio
nale Carlo Borando, nell'uf
ficio dello stesso assessore in 
via Magenta. L'epoca era il 
1973-74. Borando In quel 
momento indossava le vesti 
di un procacciatore d'affari e 
rappresentava anche l'asses
sore Ettore Paganelli (en
trambi democristiani 
NdR)». Imperturbabile, 
Adriano Zampini, 11 «grande 
corruttore», racconta episodi 
su episodi con lo stesso tono 
di voce, pacato e disteso, co
me in una conversazione al 
caffè. Fornisce particolari e 
dati con precisione meticolo
sa. Ogni tanto si terge 11 su
dore dalla fronte, ed e l'unico 
segno di tensione. 

L'uomo che sa o dice di sa
pere, il reo confesso che ha 
aperto le cataratte dello 
scandalo delle tangenti (ma 
userà poche volte questo ter
mine), è finalmente di scena, 
chiamato a recitare la parte 
di personaggio-chiave di 
questa brutta vicenda da
vanti al banco dei giudici. 
Aveva promesso «nuove rive
lazioni» e non si smentisce. 
Non appena comincia a par
lare, seduto nell'emiciclo di 
fronte al presidente del Tri
bunale Capirossi e al giudici 
a latere, nell'aula strapiena 
cala un silenzio carico di at
tesa. 

«Confermo quanto ho det
to In istruttoria — esordisce 
rispondendo alle prime do
mande del presidente —. Mi 
ritengo colpevole per tutti i 
capi d'imputazione conte
statimi, fuorché per l'asso
ciazione a delinquere. In ma
teria ho un'opinione diversa 
da quella del giudice istrut
tore». Spiega che proviene da 
una famiglia veronese pove
ra ma onesta, e che per que
sto dovette rinunciare alla 
laurea. «No — replica ancora 
rivolto ai giudici che cercano 
di mettere a fuoco la sua per
sonalità — non ho mal avuto 
malattie importanti, mai 
stato dal neurologo, ho 
un'ottima salute». Col suo 
diplomino di geometra in ta
sca e tanta buona volontà, 
negli anni settanta finì a Ge
nova a lavorare per una ditta 
di mobili. Voleva vendere, 
ma nessuno comprava. Allo
ra 11 suo datore di lavoro Io 
Istruì su quel che doveva fa
re: per dirla in breve, ungere 
le ruote con le tangenti. Que
sto datore di lavoro, Walter 
Leto, che era il segretario re
gionale del MSI e pare aves
se buoni rapporti con un as
sessore, intendeva piazzare 
sedie, divani, transenne e 

scrivanie nel nuovo palazzo 
di giustizia genovese. E la 
strada — sempre secondo 
Zampini — fu trovata ver
sando 150 milioni al segreta
rio di quell'assessore, «un ti
po col capelli bianchi, che ve
niva chiamato Cln Cin». 

Fatta un po' d'esperienza 
professionale, lo Zampini ar
riva a Torino, continua a es
sere un «lavoratore dipen
dente» ma comincia a costi
tuire le sue società d'affari 
(la Juppiter e la Concorde) e 
a cercare i contatti «giuòti». 

Presidente — Chi lurono i 
primi amministratori clic 
conobbe nella nostra città? 

Zampini — Gli assessori 
Borando e Paganelli, che ci 
erano stati presentati dal 
geom. Puddu (un altro de — 

NdH). Il responsabile della 
ditta si appartò con loro e ci 
venne assegnata una grossa 
fornitura di mobili alla Re
gione Piemonte, circa 40 mi
lioni di allora. Poi ci furono 
anche altre transazioni, ma 
mi fu detto, io non ero pre
sente. 

Pres. — Così imparò il me
stiere... 

Zampini — A Torino assi
stetti anche alla consegna in 
contanti di 10 milioni all'e
conomo di un istituto fem
minile di via Garibaldi che si 
è poi trasferito nella zona del 
Palasport. Mi riferirono che 
era un uomo dell'on. Abelli 
del MSI. 

Pres. — Ci furono altri af
fari con l'intervento di am
ministratori torinesi? 

Per conto di 
chi trattava 
l'ingegnere 

«contumace»? 
Dal nostro inviato 

TORINO — Fra / pochissimi contumaci di questo processo 
figura anche il dott. Umberto Pecchini, 38 anni, dirigente 
dell'ufficio 'Relazioni istituzionali' della Fiat. Difeso dagli 
avvocati Minni di Temlna e Adolfo Gatti di Roma, questo 
imputato non si è presentato in aula. È una sua scelta, che 
non contrasta con la legge. Adriano Zampini, il 'grande fac
cendiere, l'ha tirato in ballo per tangenti che si aggirano, 
milione più milione meno, sui due miliardi. La storia riguar
da l'erigendo magazzino centralizzato dell'economato del 
Comune. 

Il ^quadro economico' dell'intera opera prevedeva lo stan
ziamento di una quarantina di miliardi. Zampini fiuta l'affa
re e bene informato, come al solito, prende contatto con varie 
ditte. Ma ecco che sbuca fuori l'ex viceslndaco socialista En
zo Biffi Gentili, che lo indirizza a Umberto Pecchini, suo 
•caro amico*. Zampini, abituato a raccogliere le Indicazioni 
del suo potente protettore, corre subito dal dott Pecchini. 
L'Incontro si svolge negli uffici di corso Marconi, nella sede 
della Fiat. Qualificandosi amico di Enzo, Zampini non ha 
difficoltà a farsi ricevere. Un secondo incontro si svolge fra i 
due il 17dicembre del 1982 nell'ufficio di Zampini. Secondo la 
versione del 'faccendiere; questa volta il discorso assume 
toni più pratici, di quantificazione delle tangenti. Zampini 
dice che lui e f suoi tamici politici' si aspettano di ricavare 
quattro miliardi. La cifra è grossa, ma la risposta di Pecchini 
sarebbe questa: *Si può anche fare*. 

In questo incontro, Pecchini, sempre stando alla versione 
di Zampini, propone di introdurre 11 'faccendiere' ad un livel
lo più alto di quello che egli rappresenta: Cesare Romiti, 
amministratore delegato della Fiat Zampini, a suo dire, rl-

TORINO — Adriano Zampini con alle spalle l'ex vicesindaco 
Biffi Gentili N 

Zampini — Sì, un versa
mento per un'operazione che 
si diceva riguardasse un cen
tro di studi del PRI. Era sta
ta concordata una tangente 
per l'architetto Mattia, di 
questo centro, che era anche 
progettista della sede dell'I
rl i . Bisognava versare il 15 
per cento, e 11 mio principale, 
sempre 11 Leto, mi disse che 
andava bene. La fornitura 
era per un valore di 200 mi
lioni, ma poi la tangente fu 
ridotta. 

Questo primo interrogato
rio, per usare le parole del 
dott. Capirossi, è solo «prope
deutico». Il Tribunale vuole 
sapere perché il «grande cor
ruttore» fece piena confes
sione poche ore dopo l'arre
sto. Pensava forse di allegge
rire la sua posizione coinvol
gendo persone importanti? 
No, risponde lo Zampini, lui 
credeva che gli altri imputati 
fossero già stati presi; si rese 
conto che era a una svolta 
della sua esistenza e che do
veva dire la verità per senso 
d'onore, come «ex ufficiale 
degli alpini che aveva giura
to fedeltà alla Repubblica». E 
dai banchi del difensori degli 
altri imputati e dal pubblico 
si leva una risatina d'incre
dulità. 

Zampini continua a lungo 
facendo altri nomi, tra cui 
quello di un funzionario del 
Consorzio sistemi informati
vi di Torino. Ripete poi le sue 
chiamate di correo nei con
fronti degli altri imputati, 

parla di «versamenti» a diri
genti socialisti per la campa
gna elettorale, aggiunge che 
una parte di questi quattrini 
finirono all'on. La Ganga 
della direzione del PSI. Na
turalmente, resta da vedere 
quanto vi sia di vero nelle 
sue affermazioni. Ed è quan
to dovranno cercare di chia
rire i giudici, che in apertura 
di udienza avevano rivolto le 
stesse domande Introduttive 
a tutti gli imputati presenti: 
si dichiara innocente o col
pevole? Perché ritiene di es
sere stato rinviato a giudi
zio? Nanni Biffi Gentili, ex 
segretario cittadino del PSI, 
dà risposte contraddittorie. 

Il fratello, Enzo Biffi Gen
tili, già vicesindaco sociali
sta di Torino, non fa ammis
sioni. 

Molto ferma la dichiara
zione di piena innocenza fat
ta In aula dagli ex capigrup
po comunisti alla Regione e 
al Comune, Franco Revelli e 
Giancarlo Quagliottl. Il pri
mo ha detto: «Nego recisa
mente ogni addebito, ribadi
sco la mia totale estraneità 
ai fatti. Mi riservo di amplia
re la mia difesa, anche sul 
piano politico, nel confronto 
con gif accusatori e attraver
so 1 testimoni. Sono andato 
sereno in carcere e ne sono 
uscito altrettanto sereno, ri
mettendomi alla giustizia». 

Il dibattimento riprenderà 
lunedì. 

Pier Giorgio Betti 

mane Intimorito, teme di non reggere il confronto e di non 
apparire all'altezza, ottenendo un risultato negativo. Dice 
che preferisce trattare ad un livello più basso. Pecchini lo 
lascia dicendogli che 'gli farà sapere*. Seguono altri incontri 
e, per farla breve, si scenderà ad una tangente di due miliar
di, da pagarsi in tre tempi, su proposta di Pecchini: un terzo 
quando ci sarà il parere favorevole della commissione giudi
catrice della gara; un altro terzo al voto del consìglio comu
nale favorevole al raggruppamento Fiat; un altro terzo, Infi
ne, alla firma del contratto. Il tutto pagabile in Italia o all'e
stero, secondo le preferenze del gruppo rappresentato da 
Zampini. > 

Va da sé che, trattandosi di miliardi, sarebbe un po' Inge
nuo pensare che il Pecchini, se la versione dello Zampini è 
vera, agisse per conto proprio, all'Insaputa del massimi diri
genti del complesso Fiat L'imputato Pecchini, naturalmen
te, nega ogni addebito. Anche lui, tuttavìa, incorrei diciamo 
così, in quell'incidente telefonico, comune a tanfi aifri. C'è 
una telefonata, Infatti, che è stata registrata dalla polizia 
giudiziaria il 10 febbraio 1983. Zampini riferisce a Pecchini di 
avere parlato col geometra Gilardi: '...Abbiamo parlato un 
palo di ore... un po' mi ha raccontato e un po' si è tenuto 
abbottonato... In realtà Enzo qualche mezza parola aveva 
detto anche a coso... Noi dobbiamo rivederci stasera non so a 
che ora. Vedremo... niente, se mai scambiando due parole di 
persona... quando lei è un po' libero...*. 

Il riferimento a quel 'dobbiamo rivederci' è ad un appun
tamento con Enzo Biffi Gentili, come risulta dalle successive 
telefonate. La risposta di Pecchini è questa: 'Dopo che ha 
visto Enzo mi chiama e domani o lunedi ci vediamo...». Di per 
sé, il contenuto di questa telefonata potrebbe apparire Inno
cuo. Ma c'è quel nome di Enzo ripetuto due volte. Si dà il caso 

che Pecchini aveva invece dichiarato al giudice inquirente 
che mai e poi mai Zampini gli aveva fatto il nome di Enzo 
Biffi Gentili. Quando il giudice istruttore gli contesta la tele
fonata appena riferita, Pecchini non nasconde il proprio im
barazzo: 'Prendo atto — dice — che il giudice istruttore mi fa 
osservare che nel mio primo interrogatorio ho esplicitamen
te escluso che Zampini mi abbia fatto il nome di Enzo Biffi 
Gentili anche una sola volta nel corso di tutta la vicenda. 
Intendevo dire che mai Zampini mi aveva parlato del vice-
sindaco in termini esplìciti, In modo cioè che il vice sindaco 
assumesse un rilievo specifico nella vicenda. Il riferimento 
che si fa nella telefonata non è sicuramente tale da Integrare 
qualcosa del genere...'. 
- Si tratta, come si vede, di un 'annaspare* (la definizione è 
del giudice istruttore) che non Intacca minimamente il reale 
significato della telefonata. Zampini parla di Enzo e Pecchini 
non solo non dice: «ma chi è questo Enzo: ma, anzi, replica 
affermando: 'dopo che ha visto Enzo* torneremo a vederci. 
Zampini si inventa tutto? È una ipotesi alla quale 11 giudice 
non crede minimamente. Ma se la versione esposta da Zam
pini risponde al vero, c'è da chiedersi (ma la risposta è fin 
troppo facile) per conto di chi il dott Pecchini trattava la 
questione delle tangenti. Dirigente dell'ufficio 'Affari istitu
zionali; è difficile ritenere che Pecchini non tenesse infor
mati i propri superiori. Pecchini era un alto dirigente della 
Fiat Per Zampini e perii 'gruppo* che rappresentava Pecchi
ni e Fiat erano la slessa cosa. 

Quanto meno l'immagine era questa. Che sia proprio per 
questa delicata questione di 'immagine* che il dott Pecchini 
ha fatto la scelta (che è un suo diritto, intendiamoci), di farsi 
dichiarare contumace dalla Corte? 

Ibio Paolucci 

Dopo la raffica di arresti che ha visto ammanettati amministratori PC, PSI e PSDI 

Bari • eia verso 
questo l'orientamento che va maturando in tutte le forze politiche - I dirigenti socialisti, il partito maggiormente coinvolto nello 
indalo delle tangenti, convocati ieri a Roma: probabile l'arrivo di un «commissario» - La discussione all'interno del PCI 

E 
scandalo 

Dal nostro inviato 
BARI — Decimato dagli arresti per lo scan
dalo delle tangenti il consiglio provinciale si 
avvia verso lo scioglimento anticipato. Tutti i 
partiti, sia pure con accenti diversi, si sono 
pronunciati per questa soluzione. È ormai 
questione di giorni, o il palazzone stile litto
rio di corso Nazarìo Sauro finirà sotto la tute
la di un commissario prefettizio fino alle 
prossime elezioni, già previste per la prima
vera dell'85. «È inutile negarlo, la nostra posi
zione è ben più che delicata» ammette l'on. 
Maria Miecolis, democristiana della corrente 
di Andreotti, presidente di una giunta tripar
tita DC-PSI-PSDI (appoggiata esternamen
te dal PRI) che ormai esiste solo sulla carta. 
•Siamo alla paralisi». La raffica di arresti or
dinata dal giudice istruttore Leonardi, in ba
se ad accuse gravissime (concussione ed asso
ciazione per delinquere), ha seminato Io 
scompiglio nel mondo politico e nell'appara
to burocratico della Provincia. L'on. Miecolis 
annuncia per quest'oggi «decisioni di rilievo»: 
si tratta, molto probabilmente, delle dimis

sioni in blocco dei consiglieri della maggio
ranza ancora in libertà. 

Nella federazione socialista, nella centra
lissima piazza Umberto, l'atmosfera è plum
bea. II segretario provinciale Brienza e quello 
regionale Borgia sono stati convocati d'ur
genza nella capitale dove si è svolto un vertice 
alla presenza di Martelli, La Ganga e Del
l'Unto nonché dei parlamentari baresi. Il 
PSI, per effetto degli arresti, non è più rap
presentato alla Provincia: in libertà è rimasto 
solo un consigliere, Saponaro. Arriverà dun
que un •commissario» da Roma per rimettere 
in piedi il partito? Si fa il nome dell'on. La 
Ganga che già a Torino ha dovuto affrontare 
una vicenda analoga. »I motivi di una tale 
degenerazione? Sono molto complessi, biso
gna riflettere; inutile fare della facile sociolo
gia» risponde elusivamente l'aw. Petronella, 
esponente provinciale del PSI. 

Certo è che il partito socialista — che pro
prio qui a Bari nelle elezioni dell*S0 e dell'81 
aveva ottenuto un exploit sorprendente, sfio
rando percentuali del 25 r.i — è per il mo

mento il più esposto: degli otto uomini politi
ci finora arrestati, tre sono democristiani, 
uno è socialdemocratico e ben quattro socia
listi. Si tratta di Michele Tolentino, Gianvito 
Mastroleo, Pantaleo Squeo e Domenico Ca-
rella, tutti esponenti di punta di un ceto poli
tico rampante, spregiudicato, «decisionista». 
Carella (ex presidente della Provincia ed ex 
vicepresidente della Regione Puglia) era già 
stato arrestato nei mesi scorsi e poi rinviato a 
giudizio dal giudice istruttore Maritati per 
un altro scandalo, quello dei corsi di forma
zione professionale fasulli finanziati con fon
di regionali. Mastroleo (anch'egli giunto al 
vertice dell'amministrazione provinciale 
nonché presidente nazionale dell'UPI) 
avrebbe accumulato in pochi anni un patri
monio in immobili e contanti di oltre due 
miliardi. 

Nella DC l'uomo chiave dello scandalo è 
invece Vito Notamicola, arrestato con Gio
vanni Bernocco e Filippo Ferrante. Notami
cola ha avuto una carriera politica parallela a 
quella del socialista Carella: vicepresidente 

alla Provincia, assessore alla Regione, an-
ch'egli arrestato e rinviato a giudizio per la 
truffa della formazione professionale. 
. Nel PSDI le manette sono scattate per l'ex 
senatore Silvio Cirielli, ma nell'inchiesta ap
pare anche il nome dell'ex ministro Michele 
Di Giesi: essendo deceduto un anno fa è nel
l'impossibilità di difendersi. Ci si è domanda
ti perché il suo nome è stato reso pubblico: è 
forse un avvertimento ad altri esponenti poli
tici baresi che ricoprono incarichi nazionali? 

La Bari che conta comunque trema. Si è 
infatti diffusa la voce che alcuni degli ammi
nistratori arrestati stiano vuotando il sacco. 
E c'è chi assicura che non mancheranno ulte
riori clamorosi colpi di scena. Un ruolo cen
trale ha avuto senza dubbio un funzionario 
della Provincia, Paolo Bellomo (anch'egli fi
nito in galera), indicato dagli inquirenti come 
l'intermediario tra i politici e gli imprendito
ri. 

Gli sviluppi delle indagini vengono seguiti 
con interesse dal PCI. La raffica di arresti ha 
aperto uno squarcio nel sistema di potere cre

sciuto all'ombra dell'ultraventennale centro
sinistra barese. Nella federazione comunista 
è stato preso in esame anche il caso del com
pagno Giovanni Damiani raggiunto — insie
me ad altre tre persone — da una comunica
zione giudiziaria per un suo presunto coinvol
gimento nello scandalo. Damiani, che era ca
pogruppo alla Provincia, si è immediatamen
te dimesso sia da consigliere che dall'incarico 
di partito. Un gesto condiviso ed apprezzato 
dagli organismi direttivi del PCI. A Bari l'al
tra sera si è svolta un'affollatissima assem
blea (che sarà seguita tra oggi e domani da 
una serie di riunioni nei centri della Provin
cia) per discutere del terremoto politico che 
ha fatto crollare l'intera giunta. AI centro del
la riflessione i motivi che hanno impedito al 
PCI di svolgere appieno la sua funzione di 
opposizione, denunciando per primo il «su-
perpartito delle tangenti», cosa che invece ha 
fatto alla Regione con un «libro bianco» sulla 
formazione professionale di grande successo 
politico. 

Luigi Vicinanza 

ROMA — Il ministro del Teso
ro Giovanni Goria non ha dub
bi: la riforma e il servizio sani
tario nazionale vanno liquidati. 
L'intervento dello Stato deve 
limitarsi alla prevenzione, al
l'assistenza ospedaliera per i 
grandi rischi, e ai bisognosi, la
sciando che il resto (generica, 
specialistica e farmaceutica) 
diventi uno «spazio libero da 
riorganizzare*. L'incredibile e 
grave proposta — che già il mi
nistro aveva ventilato nella re
lazione che accompagnava, la 
bozza della legge finanziaria 
per l'85 — viene rilanciata in 
un'intervista che viene pubbli
cata oggi su «Il Corriere Medi
co*. Un passo indietro di anni, 
un ritomo ad una concezione 
privatistica della salute, dove 
chi ha più soldi può garantirsi il 

Per il ministro a carico dello Stato solo prevenzione e ricoveri ospedalieri 

Goria: «Ognuno si paghi Sa salute» 
diritto a star meglio. 

La premessa dalla quale par
te Goria è che in Italia «c'è una 
bassa qualità dei servizi, per cui 
il cittadino si trova a dover so
stenere, direttamente o indi
rettamente, oneri cospicui, sen
za prestazioni adeguate». Quin
di, secondo il ministro «va ga
rantito un maggior controllo 
dell'utente sul servizio presta
to, e ciò avviene solo se l'utenza 
viene chiamata a partecipare 

direttamente alle spese per il 
servizio», tenendo presente che 
«non si può più pensare ad au
mentare la contribuzione, ri
spetto alle prestazioni, e cioè i 
contributi specifici per la sani
tà». Di qui la proposta di «arre
trare le prestazioni dello Stato 
entro confini di irrinunciabili-
tà: la prevenzione, dato che in
veste una responsabilità non 
trasferibile; le prestazioni ospe
daliere. dato che una alternati

va di tipo privato sarebbe irrag
giungibile economicamente per 
la maggior parte delle famiglie; 
l'assistenza a chi ha bisogno di 
tutto, cosa che solo lo Stato può 
equamente prevedere*. In que
sto modo, sempre secondo Go
ria con la «liberazione a favore 
dei contribuenti, delle risorse 
con cui oggi finanziano il servi
zio sanitario pubblico, si lasce
rebbero così 20 mila miliardi al 
cittadino per organizzarsi». L'i

dea del ministro è quella «di 
una totale fiscalizzazione degli 
oneri relativi alla sanità, e cioè 
direttamente a carico del bilan
cio dello Stato che pagherebbe 
solo l'assistenza ai bisognosi, la 
prevenzione e i grandi rischi 
senza più contributi in busta 
paga o a carico dei lavoratori 
autonomi». «Lo spazio libero re
lativo all'assistenza generica, 
specialistica e farmaceutica, — 
sempre secondo il ministro —, i 

cittadini, avendo maggiori ri
sorse disponibili, potranno or
ganizzarsi come meglio credono 
tramite assicurazioni o organiz
zazioni mutualistiche». Che in
somma si arrangino! 

Ancora una volta il ministro 
del Tesoro, interviene pesante
mente, in un campo che non è 
di sua competenza. Ms avrebbe 
forse dovuto spiegare per quale 
motivo il servizio sanitario 
pubblico non è soddisfacente: 

la colpa non è certo né dei citta-, 
dini né degli operatori ma dei 
governi che hanno ostacolato e 
boicottato pesantemente la ri
forma. E il ministro non do
vrebbe neanche ignorare che i 
contributi per sanità pagati dai 
lavoratori non finiscono tutti a 
copertura delle spese per il ser
vizio sanitario ma finanziano 
anche altri settori dello Stato. 
Per non parlare poi dei «contri
buti in proprio*, come li chiama 
il ministro, che già vengono pa
gati per i ticket su ricette, far
maci e analisi. La proposta Go
ria non è certo dettata dalla vo
lontà di migliorare la salute de
gli italiani. È una scelta politi
ca: chiudere il capitolo riforma 
a riavere la salute a pagamento. 

Cinzia Romano 

Avviso di reato per l'ex 
presidente giunta Piemonte 

TORINO — L'ex presidente della giunta regionale piemonte
se, il socialista Ezio Enrletti, ha ricevuto un avviso di reato 
per corruzione, interesse privato e truffa. La comunicazione 
giudiazìaria, che è stata notificata ad altri sette tra imprendi
tori e professionisti, è stata emessa dal sostituto procuratore 
Stella Caminlti nell'ambito di un'inchiesta su un immobile 
di piazza Castello a Torino affittato dalla Regione per dislo
carvi gli uffici del Genio civile. Gli uffici, per un totale di 
1.780 metri quadrati, sono stati affittati per nove anni con un 
canone di 2G1 milioni l'anno, rivalutabile nel 1086 del 14%. In 
totale, dunque, la locazione costerà alla Regione quasi due 
miliardi e mezzo in nove anni, praticamente il doppio del 
prezzo al quale il proprietario dello stabile, Enzo Scannerlnl, 
anch'egli indiziato di reato, aveva acquistato nel 1982: un 
miliardo e 300 milioni. 

Tor Vergata: aggiornata 
la consultazione in Campidoglio 

Si è conclusa a tarda sera, con la convocazione di una 
riunione straordinaria della maggioranza, la prima giornata 
di consultazioni delle forze politiche capitoline sulla vicenda 
Tor Vergata. La comunicazione giudiziaria inviata dal sosti
tuto procuratore all'assessore al Piano Regolatore Vincenzo 
Pletrlnl deve ritenersi soltanto un atto formale della magi
stratura e non una prova di colpevolezza, tuttavia due delle 
quattro (PCI, PSI, PSDI e PRI) forze politiche che sostengono 
la giunta di sinistra hanno chiesto le dimissioni dell'espo
nente socialista. Per il PCI lo ha fatto, anche se non a nome 
del partito ma solo «a titolo personale», il segretario della 
federazione romana Sandro Morelli, in quanto ritiene che 
«non sia opportuno che un amministratore continui ad eser
citare in presenza di un'ombra così inquietante». Il PRI, dal 
canto suo, aveva posto la necessità che proprio sulla vicenda 
Tor Vergata si dimettessero gli eventuali assessori implicati. 
Ieri lo stesso PRI ha ribadito la sua posizione dopo aver 
convocato il comitato provinciale della federazione romana. 
Il PSI dal canto suo invita alia moderazione «non precipitia
mo le situazioni» ha infatti detto il prosindaco Severi ricor
dando come in passato, situazioni analoghe, abbiano poi di
mostrato l'estraneità degli amministratori coinvolti. I social
democratici da parte loro, difendono la giunta: »Ncl più breve 
tempo possibile apparirà chiaro e cristallino l'operato svolto 
dalla giunta in questa, come in tutte le altre circostanze». Lo 
ha dichiarato il capogruppo capitolino, Oscar Tortosa, che ha 
concluso sostenendo: «Se mai ci fossero responsabilità è chia
ro che queste, a nostro giudizio, atterrebbero alla sfera dei 
comportamenti individuali». La riunione straordinaria della 
maggioranza, convocata dal sindaco alle 20,30 è terminata 
alle 23 ed è stata aggiornata ad oggi. 

Pretura, più competenze. Ma 
le strutture sono inadeguate 

MILANO — Fra una settimana, a partire esattamente dal 29 
novembre, 1 pretori avranno più ampie competenze. Ma la 
misura che è stata pensata per snellire la giustizia rischia in 
realtà di paralizzarla per mancanza di strutture adeguate. Su 
iniziativa del pretore di Milano, un documento che denuncia 
questo problema e sottoscritto da 750 magistrati di diversi 
distretti giudiziari è arrivato sui tavoli del ministro della 
Giustizia, di quelli della Difesa e delle Finanze, al CSM, ai 
presidenti delle Camere, all'Associazione nazionale magi
strati, all'ANCI. 

Documento unitario che invita 
a votare per gli organi collegiali 

ROMA — Il 16 e 17 dicembre genitori, insegnanti, studenti, si 
rechino in massa alle urne per rinnovare gli organi collegiali 
della scuola, e la loro partecipazione sia un'ulteriore dimo
strazione della necessità di riformare, assieme, organi colle
giali e amministrazione scolastica. Questo, in estrema sinte
si, il documento proposto dalle ACLI e sottoscritto da AGE-
SCI, ARCI, Azione cattolica. Coordinamento genitori demo
cratici, CGIL, CISL e UIL confederali e scuola, Gioventù 
aclista, Lega democratica, Movimento cooperazione educati
va. 

Una lettera 
di Marco Pannella 

ROMA — In relazione alla notizia pubblicata dall'-Unità» il 
20 ottobre («Sequestro Cirillo - Pannella ritratta le accuse a 
Valenzi»), il deputato radicale e consigliere comunale di Na
poli Marco Pannella ci ha inviato una rettifica appellandosi 
alla legge sulla stampa. Dice Pannella: «È assolutamente fal
so ch'io abbia ritrattato le mie accuse politiche al PCI e a 
Valenzi, tanto quanto false sono le interessate attribuzioni 
fattemi di altre accuse che non ho mai né scritto né pronun
ciato. Ho invece ribadito, fin nelle virgole, quanto già affer
mato sulla stampa e in Parlamento, in Consigio comunale e 
a Radio Radicale; prontissimo a risponderne in qualsiasi se
de». La rettifica di Pannella continua, ma noi ci fermiamo qui 
perché il resto è espressione di giudizi sulla vicenda politica 
napoletana. Per l'oggetto specifico (ritrattazione sì, ritratta
zione no) ricordiamo ai nostri lettori che il deputato Pannella 
— se sarà spogliato dell'immunità — ne dovrà rispondere in 
tribunale dopo la querela di Maurizio Valenzi. Questo e solo 
questo sarà il momento della verità-

Ria-MAul; 

Conrocazioni 
I deputati e i senatori comunisti sono tenuti ad essere presenti 
SENZA ECCEZIONE ALCUNA alle sedute congiunte di oggi. 
venerdì 2 3 novembre. 

• • • 
L'assemblea del gruppo dei deputati e dei senatori comunisti è 
convocata per oggi venerdì 23 novembre alle ore 10.30. 

Manifestazioni 
OGGI — G.F. Borghini. Brescia; W. Veltroni. Carpi; V. Campio
ne, Trieste; l_ Fibbi. Ancona; S. Grussu, Mantova; G. Lombar- -
do. Liegi e Laluvrier; C. Morgia. Venezia; G. Mele, Crema. 
DOMANI — U. Pecchioli, Novara; W. Veltroni. Modena e Par
ma; U. Baduel. S. Giovanni in Fiore (CS); N. Canetti. Cosenza; ' 
V. Campione, Trieste; I. De Locu, Arezzo; L Fibbi, Ancona; G, 
Franco. Taverna (CZ); G. Giadresco, Colonia; V. Giannotti, 
Messina; E. Fagni, Stocearda-Solaneh; G. Lombardo. Liegi • 
Laluvrier; A. Migliorini, Lussemburgo; C. Morgia, Venezia; A. 
Olive. Teramo: A. Tato. Mesciano (PG). 
DOMENICA — G. Tedesco, Soliera (MO); V. Gianotti, Cosen
za; R. Giannotti, Bricherasio (TO): G. Giadresco, Lussemburgo; 
E. Fagni. Stoccarda; A. Facchini, Nizza (FRI; R. Giuralango, 
Foggia; C. Morgia. Venezia: G. Lombardo, Liegi e Laluvrier; A. 
Sarti, Bologna. 

Riunione fabbriche 
Lunedì 2 6 novembre, alle ore 9 ,30, ò convocata presso la 
Direzione del PCI, una riunione dei segretari di alcune tra le più 
grandi fabbriche del paese. La riunione che sarà introdotta dal 
compagno Vasco Giannotti ed alla quale parteciperanno i com
pagni Gavino Angius. Gianfranco Borghini e Antonio Montea-
aoro. avrà al centro della discussione in particolare le questio
ni che riguardano lo sviluppo del Partito m della sua organizza
zione in preparazione del convegno nazionale sul Partito «lei 
luoghi di lavoro e di studio che si svolgerà a Cascina (Pisa) il 
4-5-6 gennaio 1985. 
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